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Quella che inizialmente era partita 

come un’avventura è giunta oramai a 

un grande traguardo! Dalla prima 

edizione di “Ho vegliato le notti 

serene” nella quale esordivamo con 

la frase un po’ scherzosa :” eccoci 

qua … ci aspettavate?” , frase che 

testimonia il nostro stesso stupore, 

l’autoironia e la semplicità che ci ha 

sempre caratterizzato, siamo giunti 

al quinto numero superando l’anno 

di vita!!!  

Nel periodo di pausa trascorso 

dall’ultima pubblicazione, le attività 

del gruppo sono proseguite senza 

sosta, sfidando le numerose difficol-

tà che comunque hanno intralciato il 

nostro percorso. Tangibile è ormai il 

clima di affiatamento e complicità 

che si respira fra i membri del grup-

po i quali, insieme, hanno partecipa-

to alla realizzazione di quest’ultimo 

numero dove, sfortunatamente, non 

troverete pagine dedicate alle osser-

vazioni in quanto le precarie condi-

zioni meteorologiche  di questi ulti-

mi mesi hanno reso impossibile pro-

grammare serate dedicate alla visio-

ne degli astri. Tuttavia, nelle pagine 

che seguono, non mancheranno no-

tizie,  curiosità e ,come nostra abitu-

dine, qualche piccola sorpresa … e  

di sorprese  nell’arco di quest’ anno 

ne abbiamo incontrate molte:  lavo-

rare a un progetto così particolare, 

interessante e  comunque impegnati-

vo ci ha condotti ad esperienze nuo-

ve che si discostano notevolmente 

da quelli che sono i normali pro-

grammi scolastici … per alcuni di 

noi, ormai giunti alla conclusione del 

proprio percorso di studi,  questo 

sarà l’ultimo numero del giornalino 

al quale prenderemo  parte e il no-

stro augurio per il futuro è che, spin-

ti dalla volontà di migliorarsi, di im-

parare e di allargare i propri orizzon-

ti , il gruppo possa continuare a cre-

scere fino a diventare un importante 

elemento di forza e orgoglio per tut-

ta la scuola!  
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Ecpirosi: la fisica ritorna alla filosofia 
Le teorie sull’Universo sono 

molteplici e si succedono e di-

scutono incessantemente ormai 

da secoli. La cosmologia di 

questi ultimi anni ha introdotto 

un antico concetto in una veste 

tutta nuova: il modello ciclico 

dell’Universo, conseguenza del-

la teoria delle stringhe. Un mo-

dello di questo tipo fu pensato 

già nella 308 a.C. ad Atene dal-

lo stoicismo, corrente fondata 

da Zenone di Cizio, con il no-

me di Ecpirosi.  

Per gli Stoici, la fisica non è una 

scienza che riguarda un solo 

settore della realtà, ma costitui-

sce una dottrina capace di spie-

gare il mondo nella sua intera 

totalità. Uno dei settori della 

conoscenza a cui gli Stoici cer-

carono di dare una spiegazione 

attraverso le loro dottrine fu la 

cosmologia, ovvero l’origine 

dell’Universo.  

L’iniziale idea di cosmologia 

degli Stoici si basava sulla con-

vinzione che il mondo e le cose 

derivano da un’unica materia-

sostrato: il logos(fuoco); da cui 

si formano i quattro elementi 

che costituiscono i fondamenti 

della natura: fuoco, aria, acqua, 

terra. Secondo questi filosofi 

l’universo è di forma sferica 

con gli astri alla periferia forma-

ti dal fuoco e sono dotati di 

anima e sono perciò viventi e 

divini; al centro di questo uni-

verso ha sede la Terra che co-

stituisce il focolare di questo 

divino universo. Esso pur es-

sendo finito è circondato dal 

vuoto infinito. Questi sono i 

presupposti per spiegare, ap-

punto, la dottrina dell’Ecpirosi 

e quindi, la conflagrazione degli 

universi: una generale combu-

stione del cosmo, che costitui-

sce, inoltre, la purificazione del-

lo stesso. Gli universi in questa 

teoria quindi si ripetono attra-

verso un ciclo, in parallelismo 

con ciò che avviene per il fuo-

co, infatti gli stoici ritenevano 

che il mondo è generato e cor-

ruttibile, quindi nasce e muore; 

basandosi sull’esperienza che 

come esiste un fuoco che crea 

ne esiste uno che distrugge … 

ecco  il punto essenziale della 

cosmologia Stoica. Dopo la 

distruzione dell’Universo e 

quindi, di conseguenza, della 

sua purificazione, avviene la 

Palingenesi che costituisce una 

nuova rinascita dello stesso dal 

fuoco e possiamo parlare qui di 

eterno ritorno (Apocatastasi), 

dove ogni cosa rimarrà uguale 

al precedente Universo, dalla 

struttura ad ogni azione parti-

colare degli stessi uomini, addi-

rittura. Il periodo che si produce 

dal fuoco e culmina nello stesso 

è detto Diakosmesis. Questo 

ordinamento è retto su una ra-

gione universale che si identifica 

come movimento incausato, e-

terno, inarrestabile e immanente.  

Per la fisica fondamentale 

l’Ecpirosi è una collisione tra due 

brane dalla quale ha origine un 

Universo piatto (cioè valgono le 

leggi della geometria euclidea) e 

in espansione, pieno di materia e 

radiazione distribuita in modo da 

apparire lo stesso su scale di os-

servazioni diverse.  

Il termine brana in fisica è il co-

stituente fondamentale della ma-

teria e della radiazione e deve il 

suo nome alla parola membrana. 

Per fare un esempio, una brana 

di una dimensione non è altro 

che una corda, e quindi una 

stringa. 

Secondo il modello ecpirotico 

dell’Universo ideato da Paul J. 

Steinhardt e Neil Turok, 

l’Universo non ha mai avuto un 

inizio né avrà fine, ma è il risulta-

to di periodiche collisioni di que-

ste brane fondamentali. 

Annalisa Pesce, V B 

Si ringrazia la professoressa 

Laura Sacchi per la gentile 

collaborazione. 



La forza Liberatrice della Luna  

“Ciaula scopre la Luna” (L. Pirandello)  
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“Eccola, eccola là, eccola là, la Lu-
na…….. C’era la Luna! La Luna! E 
Ciaula si mise a piangere senza sa-
perlo, senza volerlo, dal gran con-
forto, dalla grande dolcezza che 
sentiva nell’averla scoperta, là 
mentr’ella saliva pel cielo, la Luna 
col suo ampio velo di luce, ignara 
dei monti, dei piani, delle valli che 
rischiarava , ignara di lui, che pure 
per lei non aveva più paura né si 
sentiva più stanco nella notte ora 
piena del suo splendore” Ciaula è 
un “caruso”, un fanciullo che lavora 
in una miniera di zolfo, sfruttato e 
maltrattato da tutti, un essere dere-
litto e indifeso che sopravvive in 
una condizione alienata e distorta, 
nelle buie visceri della terra, isolato 
dal mondo e dalla vita. Una notte la 
scoperta improvvisa della meravi-
gliosa luce lunare lo commuove 
fino al pianto. Incantato e affascina-
to da quel dolce chiarore  che ba-
gnava la terra addormentata, si 
commuove come ad una presenza 
di sacralità femminile, vicina e lon-
tana insieme, che fosse giunta a 
visitare l’oscurità della notte per 
regalargli una rinascita spirituale.  
Con il suo misterioso silenzio scen-
deva consolatrice, capace di resti-
tuirlo ad un equilibrio interiore e a 
riscattarlo dalla sua dimensione ab-
bruti ta dal la negativ i tà di 
un’esistenza altrimenti votata 
all’inconsapevolezza e al male di 
vivere. L’esperienza di Ciaula diven-
ta, pertanto, emblematica di un mo-
mento epifanico quando la verità si 
rivela, aggallando dal profondo, per 

un’evasione dallo stritolante dolore 
esistenziale verso mete siderali ,  
momentanee trasgressioni liberatri-
ci. In certi momenti di silenzio inte-
riore, difatti, quando l’anima si spo-
glia delle scorie di una vita 
“dissugata”, senza occhi e senza 
cuore, priva di senso e priva di sco-
po, la contemplazione di una bellez-
za superiore ci ricorda che la misura 
umana è l’universale e l’unica fuga 
intelligente possibile è quella verso 
l’equilibrio, l’armonia, il bello . La 
vita, allora, che normalmente appa-
re piccola in una incomprensibile 
fantasmagoria meccanica, annullata 
da una sorte di anestesia  del cuore, 
riacquista la sua forza e resiste alla 
disumanizzazione  riscoprendo nel-
la dimensione contemplativa del 
sentimento una duratura difesa dal 
male di vivere.  
 E così come Lucio, nelle 
“Metamorfosi” di Apuleio e  ciascu-
no di noi, piccoli Ciaula, nei mean-
dri di un’esistenza a rischio di preci-

pitare nel non senso potrebbe invo-
care:   
“Tu Luna che con la tua femminile 
luce rischiari ovunque la città e con il 
tuo rugiadoso splendore alimenti la 
rigogliosa semente e con le tue solite 
peregrinazioni spandi il tuo incerto 
chiarore ……..nell’ora delle estreme 
tribolazioni, rinsalda la mia afflitta 
fortuna, dammi pace e riposo” Tu 
Luna “ ista luce feminea conlu-
strans cuncta moenia et udis igni-
bus nutriens laeta semina et solis 
ambagibus dispensas incerta lu-
mina tu meis iam nunc extremis 
ae-rumnis subsiste, tu fortunam 
conlapsam adfirma, tu saevis e-
xanclatis casibus pausam pacem 
tribue.”  

(Apuleio Metamorfosi XI, 2).   
  

Prof.  Antonella Botti  
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Immagine lunare dall’archivio del gruppo Zero —g. 
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Breve storia della Massa 
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Il padre delle masse : il Bosone di Higgs 

Da  Democrito ad oggi gli 
scienziati hanno sempre avuto 
la convinzione che tutte le co-
se siano formate da particelle 
assemblate tra loro. La descri-
zione del loro comportamento 
è sintetizzato da un modello 
chiamato “Modello Stan-
dard” . 

Il Modello standard (MS) è 
una teoria che descrive tutte le 
particelle elementari e tre delle 
quattro forze fondamentali no-
te, ossia le interazioni forti, 
quelle elettromagnetiche e quel-
le deboli (queste ultime due 
unificate nell'interazione elet-
trodebole). Si tratta di una teo-
ria coerente sia con la meccani-
ca quantistica che con la relati-
vità speciale. Ad oggi, le previ-
sioni del Modello standard so-
no state in larga parte verificate 
sperimentalmente con ottima 
precisione. Tuttavia, esso non 
può essere considerato una teo-
ria completa delle interazioni 
fondamentali. Non comprende 
infatti la gravità, per la quale 
non esiste una teoria quantistica 
coerente. Non prevede, inoltre, 
l'esistenza della materia oscura 
che costituisce gran parte della 
materia esistente nell'universo. 
Nel Modello standard le parti-
celle fondamentali sono rag-
gruppate in due categorie: le 
particelle costituenti la mate-
ria, ovvero i quark ed i leptoni 
e le particelle mediatrici del-
le forze (vedi tabella) .Tutta la 
materia ordinaria che osservia-
mo nel mondo macroscopico è 
costituita da quark e leptoni: è 
infatti costituita da atomi che 
sono a loro volta composti da 

un nucleo ed uno o più elettro-
ni, che sono i più leggeri tra i 
leptoni carichi. Il nucleo è co-
stituito a sua volta da protoni e 
neutroni che sono composti 
ciascuno da tre quark.  

Il Modello standard non è però 
in grado di spiegare perché la 
massa delle particelle sia pro-
prio quella osservata. Nessuna 
equazione ha infatti un opera-
tore matematico dal quale pro-
durre la massa. La possibile so-
luzione del problema venne 
proposta da Peter Higgs. Egli 
affermò che le particelle non 
hanno massa di per sé, ma esi-
ste nell’universo un Campo 
(campo vettoriale chiamato 
Campo di Higgs) che conferi-
sce alle particelle in movimento 
una determinata massa che di-
penderebbe dalla decelerazione 
che avrebbero subito le parti-
celle attraversando il Campo di 
Higgs. Traducendo l’idea di 
Higgs in linguaggio matematico 
sembrava proprio funzionare!   
A un certo punto, però, succe-
deva qualcosa di strano: il Cam-
po condensava su se stesso 
dando vita a un corpuscolo. 
Questo corpuscolo si ipotizzò 
essere una nuova particella, che 
sarebbe responsabile delle mas-
se di tutte le altre particelle e 
prese il nome di Bosone di 
Higgs. Dopo questa nuova 
teoria gli scienziati si posero 
tutti la stessa domanda: 
”Dov’è? Perché ancora non 
siamo stati capaci di trovare 
questa particella?” La risposta è 
nell’energia necessaria a pro-
durre la particella stessa. Avvi-
cinandosi di molto al valore di 
200 GeV (1 gigaelectron volt = 

1.6 × 10-10 J, com’è noto, 
l’energia viene convertita in mas-
sa attraverso l’equazione di Ein-
stein E=mc2); gli scienziati han-
no osservato e registrato feno-
meni che potrebbero essere in-
terpretati come conseguenza 
dell’esistenza dei Bosoni di 
Higgs. Oggi ci si aspetta che il 
CERN sia in grado di conferma-
re l’ipotetica esistenza di tali par-
ticelle.   

Francesco Tarallo, III E 

 

 

 

I disegni (pagina a lato)  sono di: 

Fabiola Gendusa, Mariangela 

Gozza e Francesco Tarallo 

III E.  
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Astri e Particelle 

Uno degli argomenti ricchi di 

fascino trattati nella Conferenza 

è il concetto di eleganza o 

“bellezza” della matematica e 

della natura. Su questo argo-

mento vi è sempre stato un ac-

cesso dibattito tra i fisici: alcuni 

come S. Chandrasehar sono a 

favore della “bellezza”, altri 

come L. Boltzmann, ne hanno 

contrastano la veridicità a suon 

di teorie e dimostrazioni 

“brutte”. L’esperienza persona-

le di H. Weyl, uno dei più gran-

di fisici del XX secolo, può es-

sere vista come un evento a 

favore di questa teoria. Weyl 

lavorando alla teoria di gravita-

zione si convinse della sua falsi-

tà, ma decise di non abbando-

narla poiché presentava una 

particolare bellezza. Successiva-

mente il suo avvicinamento a 

questa teoria si rivelò giusta dal 

momento che l’approccio fisico

-matematico da lui proposto 

venne incorporato nella teoria 

dell’elettrodinamica quantistica. 

“L’anima si riempie di silen-

zio e prova un brivido alla 

vista della bellezza, poiché 

essa sente che in sè è evoca-

to qualcosa che non le viene 

impartito dall’esterno trami-

te i sensi, ma è sempre stato 

là nelle sue ragioni incon-

sce”. Questa citazione tratta 

dal Fedro di Platone è richia-

mata all’attenzione da Heisen-

berg, il quale invita a riflettere 

su come la bellezza delle scien-

ze esatte può diventare ricono-

scibile ancor prima che essa 

possa essere razionalmente di-

mostrata. In cosa consiste que-

sta potente illuminazione?  

“La poesia è una sorta di ma-

tematica ispirata le cui equa-

zioni non vanno per figure 

astratte, ma per sentimenti 

umani”. (Ezra Pound) 

La convinzione dei fisici 

nell’eleganza della natura è di-

mostrata dall’affermazione di 

Steven Weimberg che ci piace 

riportare:  

“ Forse la natura è fondamen-

talmente brutta, caotica e 

complicata. Ma se è qualcosa 

del genere, allora voglio an-

darmene”. 

 

Giacomo Fierro, III E 

 

Scienza in … mostra 

Quattro secoli fa Galileo punta-

va, per la prima volta, il cielo con 

il suo cannocchiale e cambiava 

per sempre il nostro modo di 

osservare l’universo. Nessuno 

poteva prevedere la straordinaria 

evoluzione della nostra capacità 

di curiosare nelle profondità del 

cosmo e di interpretarne i mes-

saggi, con strumenti e metodi 

sempre più sensibili e raffinati. 

In occasione della celebrazione 

di questo rivoluzionario gesto 

scientifico, il 2009 è stato procla-

mato anno internazionale 

dell’astronomia. Così il 14 gen-

naio 2010 il Gruppo Astrofili  

“Zero g” del Liceo Scientifico di 

Vallo della Lucania ha partecipa-

to, al palazzo delle Esposizioni a 

Roma, ad una grande mostra che 

racconta la scienza, gli uomini e i 

grandi esperimenti che oggi stu-

diano il cosmo. In questa mostra 

sono stati osservati telescopi e 

rilevatori di radiazioni cosmiche, 

situati negli ambienti più estremi 

del pianeta per decifrare ed inter-

pretare le parole dell’universo. 

Inoltre sono visualizzati eventi, 
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Il programma delle iniziative del gruppo Zero – g prevede anche visite ad Università o altre Istituzioni in 

occasione di particolari eventi culturali. Il 14 gennaio abbiamo visitato la mostra “Astri e Particelle” al Pa-

lazzo delle Esposizioni in Roma. In queste pagine riportiamo una sintesi degli argomenti trattati che ci han-

no colpito ... 
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Astri e Particelle 
raggiungono, dette raggi cosmi-

ci. Durante il percorso 

all’interno dell’esposizione si è 

coinvolti dal lavoro degli scien-

ziati, intenti a  studiare la com-

posizione del cosmo, per pre-

vedere come esso si evolverà o 

addirittura per ricreare i primi 

suoi istanti di vita in laborato-

rio. Il fascino della scoperta ci 

ha accompagnato durante il 

percorso ed è nata, così, la vo-

glia di colmare i vari dubbi e di 

rispondere a tutti i quesiti  an-

cora  irrisolti. Uno di  questi è  

l’esistenza dell’antimateria, su 

cui si è discusso durante il con-

vegno svoltosi nel corso della 

stessa giornata (si veda box a 

lato). Il professor Andrea Vac-

chi ha sviluppato un ampio di-

battito proprio su questo argo-

m e n t o  c o n c l u d e n d o 

l’interessante conferenza con 

una domanda che ancora oggi 

crea dei dubbi: nel nostro mon-

do c’è solo materia, per cui do-

ve è finita l’antimateria?? Molte 

sono le ipotesi, ma ancora oggi 

non si è trovata una risposta 

capace di convincere gli scien-

ziati. 

Mattia Garofalo, III E  

“L’Antimateria”  

L’antimateria è un agglomerato di antiparticelle corrispondenti alle par-

ticelle che costituiscono la materia ordinaria. Ad esempio, un atomo di 

antidrogeno è composto da un antiprotone caricato negativamente, 

attorno al quale orbita un positrone (antielettrone) caricato positiva-

mente. Se particella ed antiparticella vengono a contatto, le due si anni-

chiliscono emettendo radiazione elettromagnetica. Ed è per questo 

motivo che l’antimateria ha vita breve e non può essere immagazzinata. 

In base alle attuali conoscenze, non esistono quantità significative di 

antimateria nell’universo, con l’eccezione di pochi atomi generati nei 

laboratori di fisica delle particelle presenti sul pianeta, e nei processi 

astronomici più energetici. L’assenza di antimateria è uno dei più gran-

di misteri della teoria del Big Bang, in quanto ci si aspetterebbe una 

produzione di materia e antimateria in proporzioni uguali e un conse-

guente annichilimento. Probabilmente, uno squilibrio in favore della 

materia ha fatto si che quest’ultima non venisse completamente anni-

chilita, rendendo possibile la formazione di un universo stabile che è 

quello in cui viviamo. 

Vittoria Sansone, II A 
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Disegno di Marialuisa Stifa-

no II A. Elaborazione grafica 

a cura di Antonio Sivo, II B. 
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Piccoli Astronomi 

C’erano una volta cinque lupi, tutti fra-
telli, che viaggiavano insieme. Una sera 
Coyote vide i lupi guardare su nel cielo. 
<<Cosa guardate lassù, miei fratelli?>>, 
domandò Coyote.<<Oh, niente>>, dis-
se il lupo più anziano. Anche nelle notti 
seguenti fu proposta la stessa domanda. 
Una notte Coyote chiese al lupo più gio-
vane di dirglielo, e questo disse agli altri: 
<<diciamolo a Coyote che cosa vedia-
mo lassù. Non farà niente>>. Così dis-
sero:<<vediamo due animali las-
sù>>.<<Saliamo a vederli>>,disse Co-
yote. Coyote raccolse un gran numero di 
frecce e cominciò a lanciarle in cielo, 
formando così una scala a pioli che arri-
vava sino alla terra. << Ora possiamo 
arrampicarci>>. Si resero conto che i 
due animali erano due grizzly.<< Non 
avviciniamoli>>, disse Coyote. Ma i lupi 
si erano già mossi e, una volta che arri-
varono vicino ai grizzly, non accadde 
nulla. Coyote non si fidava degli orsi 
così decise di non andare. <<Però, que-
sto è proprio un bel quadro>>, pensò 
Coyote. Credo che lo lascerò così; allora, 
quando la gente li guarderà su nel cielo, 
dirà: “ c’è una storia intorno a quel qua-
dro”. Dalla terra Coyote ammirò 
l’ordinamento che aveva lasciato lassù. 
Ora quelle stelle sono chiamate Orsa 
Maggiore. Quando Coyote ebbe finito 
chiamò Allodola, e le chiese di racconta-
re a tutti coloro che avrebbero rivolto lo 
sguardo verso il cielo che tutto questo 
era opera sua. Ora Allodola racconta 
quella storia del Coyote. 
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Pubblichiamo con immenso piacere alcuni lavori dei “Piccoli Astronomi” della scuola elementare X Circolo 

Didattico di Salerno. Questi simpatici bambini stanno partecipando ad un PON di Astronomia indetto dalla 

stessa scuola elementare. Noi del gruppo Zero - G stiamo condividendo le meraviglie del cielo con una ventina 

di incantati fanciulli. In queste pagine sono state disegnate versioni diverse di una stessa leggenda indiana: 

“Coyote sistema le stelle nel cielo”, così come l’immaginazione dei piccoli le ha create.  Una vera “perla” è rappre-

sentata dal disegno di Giove e dei suoi satelliti così come furono osservati la sera del 10 gennaio 1610 da Gali-

leo. I “piccoli astronomi” hanno determinato la posizione del pianeta 400 anni fa utilizzando un apposito sof-

tware astronomico. Ringraziamo la Dirigente Scolastica del X Circolo Didattico, Giovanna Tosi, per averci 

offerto l’opportunità di guardare il cielo con i fantastici occhi dei bimbi ...  

Samira Forte 

Teresa Santangelo 

Annalisa Montesanto 

Angelo Cataldo 

Domenico Padovano 

Donato Sessa 

Marco Palumbo 


